
ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE 

PRIMA SIMULAZIONE PROVA DI ITALIANO 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguen3 proposte: 

TIPOLOGIA A – ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 

PROPOSTA A1  

Giovanni Pascoli, Nella Nebbia, da Primi Poeme(, Zanichelli, Bologna, 1926. 

E guardai nella valle: era sparito 
tu<o! Sommerso! Era un gran mare piano, 
grigio, senz’onde, senza lidi, unito. 

E c’era appena, qua e là, lo strano  
vocìo di gridi piccoli e selvaggi:  5 
uccelli spersi per quel mondo vano. 

E alto, in cielo, scheletri di faggi, 
come sospesi, e sogni di rovine 
e di silenziosi eremitaggi. 

Ed un cane uggiolava senza fine,  10 
né seppi donde, forse a certe péste  1

che senJi, né lontane né vicine; 

eco di péste né tarde né preste, 
alterne, eterne. E io laggiù guardai: 
nulla ancora e nessuno, occhi, vedeste. 15 

Chiesero i sogni di rovine: – Mai  
non giungerà? – Gli scheletri di piante 
chiesero: – E tu chi sei, che sempre vai? 

Io, forse, un’ombra vidi, un’ombra errante 
con sopra il capo un largo fascio. Vidi, 20 
e più non vidi, nello stesso istante. 

SenJi soltanto gl’inquieJ gridi 
d’uccelli spersi, l’uggiolar del cane, 
e, per il mar senz’onde e senza lidi, 

le péste né vicine né lontane.          25                                                     
Comprensione del testo  

1. Dopo un’a<enta le<ura, presenta in sintesi il contenuto della lirica.  

Analisi del testo  

 péste: orme, impronte, quindi passi.1

 1

Giovanni Pascoli nasce a San Mauro di 
Romagna nel 1855, quarto di dieci figli. 
Il poeta è segnato dolorosamente da 
un’infanzia e un’adolescenza costellate 
da luY familiari e sciagure, prima fra 
tu<e l’assassinio del padre. Dopo alcuni 
anni di insegnamento nei licei, inizia la 
carriera universitaria, che lo porterà a 
succedere a Carducci all’Università di 
Bologna. Muore a Bologna nel 1912, 
accudito dalla sorella Mariù, con la 
quale aveva cercato tu<a la vita di 
ricosJtuire il ‘nido’ distru<o. Le raccolte 
poeJche di Pascoli presentano 
un’organizzazione che non corrisponde 
alla reale sequenza cronologica dei 
tesJ, in quanto l’autore lavora 
contemporaneamente a contenuJ e 
generi diversi. La lirica Nella Nebbia, 
tra<a dai Primi poeme(, presenta molJ 
dei moJvi, delle immagini e dei simboli 
che cara<erizzano la produzione 
poeJca pascoliana. 



2. Analizza il testo dal punto di vista sJlisJco, con riferimento alla metrica, alla presenza di figure 
retoriche, alle scelte lessicali.  
3. Spiega il significato simbolico dell’immagine del “mar senz’onde e senza lidi” presente nella prima 
e nell’ulJma strofa del testo.  
4. Spiega a che cosa può alludere l’espressione ‘un’ombra errante’ al v. 19. 
5. SoffermaJ sulle modalità descriYve dell’ambiente naturale, evidenziando l’uso dei diversi piani 
sensoriali e il parJcolare effe<o di sospensione degli elemenJ di riferimento spazio-temporali. 

Interpretazione complessiva e approfondimenF  

Sulla base dell’analisi condo<a, proponi una tua interpretazione complessiva della poesia, 
ricostruendone simboli e temi. Approfondisci l’interpretazione con opportuni collegamenJ ad altri 
tesJ di Pascoli e/o di altri autori a te noJ, in cui il rapporto con l’ambiente naturale diventa 
esperienza dell’insondabilità del reale e percezione del mistero dell’esistenza. 

PROPOSTA A2  

Giovanni Verga, Nedda. Bozze6o siciliano, Arnoldo Mondadori, Milano, 1977, pp. 40-41 e 58-59.  

Nella novella Nedda la protagonista intreccia una relazione con Janu, un giovane contadino che ha 
contra<o la malaria. Quando Nedda resta incinta, Janu prome<e di sposarla; poi, nonostante sia 
indebolito per la febbre, si reca per la rimondatura degli olivi a Mascalucia, dove è viYma di un 
incidente sul lavoro. Nel brano qui proposto Verga, dopo aver tra<eggiato la condizione di vita di 
Nedda, narra della morte di Janu e della nascita della loro figlia. 

«Era una ragazza bruna, vesJta miseramente; aveva quell’aYtudine Jmida e ruvida che danno la 
miseria e l’isolamento. Forse sarebbe stata bella, se gli stenJ e le faJche non ne avessero alterato 
profondamente non solo le sembianze genJli della donna, ma direi anche la forma umana. I suoi 
capelli erano neri, folJ, arruffaJ, appena annodaJ con dello spago; aveva denJ bianchi come avorio, 
e una certa grossolana avvenenza di lineamenJ che rendeva a<raente il suo sorriso. Gli occhi erano 
neri, grandi, nuotanJ in un fluido azzurrino, quali li avrebbe invidiaJ una regina a quella povera 
figliuola raggomitolata sull’ulJmo gradino della scala umana, se non fossero staJ offuscaJ 
dall’ombrosa Jmidezza della miseria, o non fossero sembraJ stupidi per una triste e conJnua 
rassegnazione. Le sue membra schiacciate da pesi enormi, o sviluppate violentemente da sforzi 
penosi erano diventate grossolane, senza esser robuste. Ella faceva da manovale, quando non aveva 
da trasportare sassi nei terreni che si andavano dissodando, o portava dei carichi in ci<à per conto 
altrui, o faceva di quegli altri lavori più duri che da quelle parJ sJmansi  inferiori al còmpito 2

dell’uomo. La vendemmia, la messe  , la raccolta delle olive, per lei erano delle feste, dei giorni di 3

baldoria, un passatempo, anziché una faJca. È vero bensì che fru<avano appena la metà di una 
buona giornata esJva da manovale, la quale dava 13 bravi soldi! I cenci sovrapposJ in forma di vesJ 
rendevano gro<esca quella che avrebbe dovuto essere la delicata bellezza muliebre. L’immaginazione 
più vivace non avrebbe potuto figurarsi che quelle mani costre<e ad un’aspra faJca di tuY i giorni, a 
raspar fra il gelo, o la terra bruciante, o i rovi e i crepacci, che quei piedi abituaJ ad andar nudi nella 
neve e sulle roccie infuocate dal sole, a lacerarsi sulle spine, o ad indurirsi sui sassi, avrebbero potuto 
esser belli. Nessuno avrebbe potuto dire quanJ anni avesse cotesta creatura umana; la miseria 
l’aveva schiacciata da bambina con tuY gli stenJ che deformano e induriscono il corpo, l’anima e 

 s9mansi: si sJma, si considera2

 messe: il raccolto dei cereali.3

 2



l’intelligenza. - Così era stato di sua madre, così di sua nonna, così sarebbe stato di sua figlia. [ ...] Tre 
giorni dopo [Nedda] udì un gran cicaleccio per la strada. Si affacciò al muricciolo, e vide in mezzo ad 
un crocchio di contadini e di comari Janu disteso su di una scala a piuoli, pallido come un cencio 
lavato, e colla testa fasciata da un fazzole<o tu<o sporco di sangue. Lungo la via dolorosa, prima di 
giungere al suo casolare, egli, tenendola per mano, le narrò come, trovandosi così debole per le 
febbri, era caduto da un’alta cima, e s’era concio  a quel modo. – Il cuore te lo diceva – mormorava 4

con un triste sorriso. - Ella l’ascoltava coi suoi grand’occhi spalancaJ, pallida come lui, e tenendolo 
per mano. Il domani egli morì. [ …] Adesso, quando cercava del lavoro, le ridevano in faccia, non per 
schernire la ragazza colpevole, ma perché la povera madre non poteva più lavorare come prima. 
Dopo i primi rifiuJ, e le prime risate, ella non osò cercare più oltre, e si chiuse nella sua casipola  , al 5

pari di un uccelle<o ferito che va a rannicchiarsi nel suo nido. Quei pochi soldi raccolJ in fondo alla 
calza se ne andarono l’un dopo l’altro, e dietro ai soldi la bella veste nuova, e il bel fazzole<o di seta. 
Lo zio Giovanni la soccorreva per quel poco che poteva, con quella carità indulgente e riparatrice 
senza la quale la morale del curato è ingiusta e sterile, e le impedì così di morire di fame. Ella diede 
alla luce una bambina rachiJca e stenta; quando le dissero che non era un maschio pianse come 
aveva pianto la sera in cui aveva chiuso l’uscio del casolare dietro al catale<o  che se ne andava, e 6

s’era trovata senza la mamma; ma non volle che la bu<assero alla Ruota  .» 7

Comprensione e Analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tu<e le domande proposte.  

1. SinteJzza il contenuto del brano proposto.  
2. Individua nel brano i principali elemenJ riferibili al Verismo, di cui l’autore è stato in Italia il 
principale esponente.  
3. Quali espedienJ narraJvi e sJlisJci uJlizza l’autore nella descrizione fisica della protagonista e 
quali effeY espressivi sono determinaJ dal suo procedimento descriYvo?  
4. Quali sono le conseguenze della morte di Janu per Nedda?  
5. Le cara<erisJche psicologiche della protagonista divengono esplicite nelle sue reazioni alla nascita 
della figlia. Prova a individuarle, commentando la conclusione del brano.  

Interpretazione  

Il tema degli “ulJmi” è ricorrente nella le<eratura e nelle arJ già nel XIX secolo. Si può affermare che 
Nedda sia la prima di quelle dolenJ figure di “vinJ” che Verga ritrarrà nei suoi romanzi; prova a 
collegare e confrontare questo personaggio e la sua drammaJca storia con uno o più dei protagonisJ 
del Ciclo dei vin9. In alternaJva, esponi le tue considerazioni sulla temaJca citata facendo ricorso ad 
altri autori ed opere a te noJ. 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 concio: conciato, rido<o.4

 casipola: casupola, piccola casa.5

 catale6o: il sostegno della bara durante il trasporto.6

 Ruota: meccanismo girevole situato nei convenJ o negli ospedali dove venivano posJ i neonaJ abbandonaJ.7
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PROPOSTA B1  

Testo tra<o da: Mario Isnenghi, Breve storia d’Italia ad uso dei perplessi (e non), Laterza, Bari, 2012, 
pp. 77 – 78.  

«Anche l’assalto, il bombardamento, i primi aeroplani e (sul fronte occidentale) carri armaJ 
cosJtuiscono atroci luoghi della memoria per i popoli europei coinvolJ in una lo<a di proporzioni e 
violenza inaudite, che qualcuno riJene si possa considerare una specie di «guerra civile», date le 
comuni origini e la lunga storia di coinvolgimenJ reciproci propria di quelli che la comba<erono. 
Trincea e mitragliatrice possono tu<avia considerarsene riassunJve. Esse ci dicono l’essenziale di ciò 
che rende diversa rispe<o a tu<e le altre che l’avevano preceduta quella guerra e ne fanno anche 
un’espressione della modernità e dell’ingresso generale nella società di massa e nella civiltà delle 
macchine. InfaY, tuY gli eserciJ sono ormai basaJ non più sui militari di professione, ma sulla 
coscrizione obbligatoria; si mobilitano milioni di uomini, sulla linea del fuoco, nei servizi, nelle 
retrovie (si calcola che, all’incirca, su se<e uomini solo uno comba<a, mentre tuY gli altri sono 
impiegaJ nei vari punJ della catena di montaggio della guerra moderna): non è ancora la «guerra 
totale», capace di coinvolgere i civili quanto i militari, come avverrà nel secondo confli<o mondiale, 
ma ci sJamo avvicinando. Sono dunque i grandi numeri che contano, la capacità – diversa da paese a 
paese – di me<ere in campo, pagare e far funzionare una grande e complessa macchina economica, 
militare e organizzaJva. […] Insomma, nella Prima guerra mondiale, quello che vince o che perde, è il 
paese tu<’intero, non quella sua parte separata che era, nelle guerre di una volta, l’esercito: tant’è 
vero che gli Imperi Centrali, e sopra<u<o i Tedeschi, perdono la guerra non perché ba<uJ 
militarmente, ma perché impossibilitaJ a resistere e a sostenere, dal paese, l’esercito. Ebbene, uno 
dei luoghi primari di incontro e di rifusione del paese nell’esercito è proprio la trincea. È in quesJ 
feJdi budelli, scavaJ più o meno profondamente nella dura roccia del Carso o nei praJ della Somme, 
in Francia, che si realizza un incontro fra classi sociali, condizioni, culture, provenienze regionali, 
dialeY, mesJeri – che in tempo di pace, probabilmente, non si sarebbe mai realizzato. Vivere a così 
stre<o conta<o di gomito con degli sconosciuJ […], senza più inJmità e privato, produce, nei singoli, 
sia assuefazione che nevrosi, sia forme di cameraJsmo e durevoli memorie, sia anonimato e perdita 
delle personalità. Sono fenomeni di ada<amento e disada<amento con cui i medici militari, gli 
psichiatri e gli psicologi del tempo hanno dovuto misurarsi.»  

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tu<e le domande proposte.  
1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi temaJci essenziali.  
2. Perché, secondo l’autore, trincea e mitragliatrice fanno della Prima guerra mondiale 
‘un’espressione della modernità e dell’ingresso generale nella società di massa e nella civiltà delle 
macchine’?  
3. In che modo cambia, a parere di Isnenghi, rispe<o alle guerre precedenJ, il rapporto tra ‘esercito’ 
e ‘paese’?  
4. Quali fenomeni di ‘ada<amento’ e ‘disada<amento’ vengono riferiJ dall’autore rispe<o alla vita in 
trincea e con quali argomentazioni? 

Produzione  

Le modalità di svolgimento della Prima guerra mondiale sono profondamente diverse rispe<o ai 
confliY precedenJ. Illustra le novità introdo<e a livello tecnologico e strategico, evidenziando come 
tali cambiamenJ hanno influito sugli esiJ della guerra. Esprimi le tue considerazioni sul fenomeno 
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descri<o nel brano con eventuali riferimenJ ad altri contesJ storici, elaborando un testo in cui tesi e 
argomenJ siano organizzaJ in un discorso coerente e coeso. 

PROPOSTA B2 

Testo tra<o da Gian Paolo Terravecchia: Uomo e intelligenza ar9ficiale: le prossime sfide dell’onlife, 
intervista a Luciano Floridi in La ricerca, n. 18 - se<embre 2020.  

Gian Paolo Terravecchia: «Si parla tanto di smartphone, di smartwatch, di sistemi intelligenJ, 
insomma il tema dell’intelligenza arJficiale è fondamentale per capire il mondo in cui viviamo. 
Quanto sono intelligenJ le così de<e “macchine intelligenJ”? Sopra<u<o, la loro crescente 
intelligenza creerà in noi nuove forme di responsabilità?» 

Luciano Floridi: «L’Intelligenza ArJficiale (IA) è un ossimoro . Tu<o ciò che è veramente intelligente 8

non è mai arJficiale e tu<o ciò che è arJficiale non è mai intelligente. La verità è che grazie a 
straordinarie invenzioni e scoperte, a sofisJcate tecniche staJsJche, al crollo del costo della 
computazione e all’immensa quanJtà di daJ disponibili, oggi, per la prima volta nella storia 
dell’umanità, siamo riusciJ a realizzare su scala industriale artefaY in grado di risolvere problemi o 
svolgere compiJ con successo, senza la necessità di essere intelligenJ. Questo scollamento è la vera 
rivoluzione. Il mio cellulare gioca a scacchi come un grande campione, ma ha l’intelligenza del 
frigorifero di mia nonna. Questo scollamento epocale tra la capacità di agire (l’inglese ha una parola 
uJle qui: agency) con successo nel mondo, e la necessità di essere intelligenJ nel farlo, ha spalancato 
le porte all’IA. Per dirla con von Clausewitz, l’IA è la conJnuazione dell’intelligenza umana con mezzi 
stupidi. Parliamo di IA e altre cose come il machine learning perché ci manca ancora il vocabolario 
giusto per tra<are questo scollamento. L’unica agency che abbiamo mai conosciuto è sempre stata 
un po’ intelligente perché è come minimo quella del nostro cane. Oggi che ne abbiamo una del tu<o 
arJficiale, è naturale antropomorfizzarla. Ma credo che in futuro ci abitueremo. E quando si dirà 
“smart”, “deep”, “learning” sarà come dire “il sole sorge”: sappiamo bene che il sole non va da 
nessuna parte, è un vecchio modo di dire che non inganna nessuno. Resta un rischio, tra i molJ, che 
vorrei so<olineare. Ho appena accennato ad alcuni dei fa<ori che hanno determinato e 
conJnueranno a promuovere l’IA. Ma il fa<o che l’IA abbia successo oggi è anche dovuto a una 
ulteriore trasformazione in corso. Viviamo sempre più onlife  e nell’infosfera. Questo è l’habitat in 9

cui il so{ware e l’IA sono di casa. Sono gli algoritmi i veri naJvi, non noi, che resteremo sempre esseri 
anfibi, legaJ al mondo fisico e analogico. Si pensi alle raccomandazioni sulle pia<aforme. Tu<o è già 
digitale, e agenJ digitali hanno la vita facile a processare daJ, azioni, staJ di cose altre<anto digitali, 
per suggerirci il prossimo film che potrebbe piacerci. Tu<o questo non è affa<o un problema, anzi, è 
un vantaggio. Ma il rischio è che per far funzionare sempre meglio l’IA si trasformi il mondo a sua 
dimensione. BasJ pensare all’a<uale discussione su come modificare l’archite<ura delle strade, della 
circolazione, e delle ci<à per rendere possibile il successo delle auto a guida autonoma. Tanto più il 
mondo è “amichevole” (friendly) nei confronJ della tecnologia digitale, tanto meglio questa 
funziona, tanto più saremo tentaJ di renderlo maggiormente friendly, fino al punto in cui potremmo 
essere noi a doverci ada<are alle nostre tecnologie e non viceversa. Questo sarebbe un disastro […].»  

Comprensione e analisi  

 Figura retorica che consiste nell'accostamento di due termini di senso contrario o comunque in forte anJtesi tra loro.8

 Il vocabolario online Treccani definisce l’onlife “neologismo d’autore, creato dal filosofo italiano Luciano Floridi giocando 9

sui termini online (‘in linea’) e offline (‘non in linea’): onlife è quanto accade e si fa mentre la vita scorre, restando 
collegaJ a disposiJvi interaYvi (on + life).
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Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tu<e le domande proposte.  
1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi temaJci essenziali. 
2. Per quale moJvo l’autore afferma ‘il mio cellulare gioca a scacchi come un grande campione, ma 
ha l’intelligenza del frigorifero di mia nonna’?  
3. Secondo Luciano Floridi, ‘il rischio è che per far funzionare sempre meglio l’IA si trasformi il mondo 
a sua dimensione’. Su che basi si fonda tale affermazione?  
4. Quali conseguenze ha, secondo l’autore, il fa<o di vivere ‘sempre più onlife e nell’infosfera’?  

Produzione  

L’autore afferma che ‘l’Intelligenza Ar9ficiale (IA) è un ossimoro. Tu6o ciò che è veramente 
intelligente non è mai ar9ficiale e tu6o ciò che è ar9ficiale non è mai intelligente’. Sulla base del tuo 
percorso di studi e delle tue conoscenze personali, esprimi le tue opinioni al riguardo, soffermandoJ 
sulle differenze tra intelligenza umana e “Intelligenza ArJficiale”. Elabora un testo in cui tesi e 
argomenJ siano organizzaJ in un discorso coerente e coeso. 

PROPOSTA B3  

Testo tra<o da: Michele Cortelazzo, Una nuova fase della storia del lessico giovanile, in L’italiano e i 
giovani. Come scusa? Non 9 followo, Accademia della Crusca, goWare, Firenze 2022.  

«Nel nuovo millennio, l’evoluzione tecnologica, con la diffusione sempre più estesa della 
comunicazione digitata, ha ampliato mezzi, occasioni, finalità della comunicazione scri<a. 
Conseguentemente, ha creato, accanto a nuove forme comunicaJve che si sono rapidamente 
consolidate (prima le chat e gli sms, poi i primi scambi comunicaJvi a<raverso i social network), 
nuove forme di espressione linguisJca, che trovano in molte cara<erisJche del linguaggio giovanile 
(brachilogia, andamento veloce che implica trascuratezza dei de<agli di pronuncia e di scri<ura, 
colloquialità, espressività) lo strumento più adeguato per queste nuove forme di comunicazione a 
distanza. Di converso, molte cara<erisJche del linguaggio giovanile, sopra<u<o quelle che si 
incentrano sulla brevità, hanno trovato nella scri<ura digitata la loro più piena funzionalizzazione. Il 
fenomeno che ha cara<erizzato la lingua dei giovani nel primo decennio del nuovo secolo, si rafforza 
nel decennio successivo, nel quale si verifica il dissolversi della creaJvità linguisJca dei giovani nella 
più generale creaJvità comunicaJva indo<a dai social, con il prevalere, grazie anche alle innovazioni 
tecnologiche, della creaJvità mulJmediale e parJcolarmente visuale (quella che si esprime 
principalmente a<raverso i video condivisi nei social). La lingua pare assumere un ruolo ancillare 
rispe<o al valore prioritario a<ribuito alla comunicazione visuale e le innovazioni lessicali risultano 
funzionali alla rappresentazione dei processi di creazione e condivisione dei prodoY mulJmediali, 
aumentano il loro cara<ere di generalizzazione a tuY i gruppi giovanili, e in quanto tali aumentano la 
stereoJpia (in questa prospeYva va vista anche la forte anglicizzazione) e non appaiono più 
significaJve in sé, come espressione della creaJvità giovanile, che si sviluppa, ora, preferibilmente in 
altri ambiJ. […] Le cara<erisJche dell’a<uale diffusione delle nuove forme del linguaggio giovanile 
sono ben rappresentate dall’ulJma innovazione della comunicazione ludica giovanile, il “parlare in 
corsivo”: un gioco parassitario sulla lingua comune, di cui vengono modificaJ alcuni traY foneJci (in 
parJcolare la pronuncia di alcune vocali e l’intonazione). È un gioco che si basa sulla deformazione 
della catena fonica, come è accaduto varie volte nella storia del linguaggio giovanile e che, nel caso 
specifico, estremizza la parodia di certe forme di linguaggio snob. La diffusione del cosidde<o 
“parlare in corsivo” è avvenuta a<raverso alcuni video (dei veri e propri tutorial) pubblicaJ su TikTok, 
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ripresi anche dai mezzi audiovisivi tradizionali (per es. alcune trasmissioni televisive) ed enfaJzzaJ 
dalle polemiche che si sono propagate a<raverso i social. Per anni i linguisJ hanno potuto occuparsi 
della comunicazione giovanile concentrando la loro a<enzione sull’aspe<o verbale di loro 
competenza. Certo, le scelte linguisJche non potevano essere esaminate senza collegarle alle realtà 
sociali da cui erano originate e senza conne<erle ad altri sistemi sJlisJci (dall’abbigliamento alla 
prossemica, dalle tendenze musicali alle innovazioni tecnologiche), ma il linguaggio, e 
parJcolarmente il lessico, manteneva una sua centralità, un ampio sviluppo quanJtaJvo, una grande 
varietà e una sua decisa autonomia. Oggi non è più così. Le forme dell’a<uale comunicazione sociale, 
lo sviluppo della tecnologia mulJmediale, la propensione sempre maggiore per i sistemi visuali di 
comunicazione hanno limitato il ruolo della lingua, ma ne hanno rido<o anche la varietà e il valore 
innovaJvo. […] Oggi lo studio della comunicazione giovanile deve essere sempre più 
mulJdisciplinare: il centro dello studio devono essere la capacità dei giovani di usare, nei casi migliori 
in chiave innovaJva, le tecniche mulJmediali e il ruolo della canzone, sopra<u<o rap e trap, per 
diffondere modelli comunicaJvi e, in misura comunque rido<a, linguisJci innovaJvi o, comunque, “di 
tendenza”.»  

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tu<e le domande proposte.  
1. SinteJzza il contenuto del testo individuando i principali snodi argomentaJvi.  
2. Che cosa intende l’autore quando fa riferimento al ‘ruolo ancillare’ della lingua?  
3. Illustra le moJvazioni per cui il ‘parlare in corsivo’ viene definito ‘un gioco parassitario’.  
4. Quali sono i fa<ori che oggi incidono sulla comunicazione giovanile e perché essa si differenzia 
rispe<o a quella del passato? 

Produzione  

Partendo dalle considerazioni presenJ nel brano del linguista Michele Cortelazzo, proponi una tua 
riflessione, facendo riferimento alle tue conoscenze e alle tue esperienze, elaborando un testo in cui 
tesi e argomentazioni siano organizzate in un discorso coerente e coeso. 

  

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

PROPOSTA C1  

“DrammaJci faY di cronaca scuotono le coscienze del Paese. Una società umana, ispirata a criteri di 
civiltà, non può acce<are, non può sopportare lo sJllicidio di aggressioni alle donne, quando non il 
loro assassinio. La pena e il dolore insanabili di famiglie e di comunità ferite sono lo strazio di tuY. 
Quando ci troviamo di fronte a una donna uccisa, alla vita spezzata di una giovane, a una persona 
umiliata verbalmente o nei gesJ della vita di ogni giorno, in famiglia, nei luoghi di lavoro, a scuola, 
avverJamo che dietro queste violenze c'è il fallimento di una società che non riesce a promuovere 
reali rapporJ paritari tra donne e uomini. La Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza 
contro le donne richiama tuY a un rinnovato, personale, impegno. Non soccorrono improvvisate 
analisi di psicologia sociale a giusJficare la persistenza di una piaga che non si riesce a guarire 
nonostante gli sforzi. Abbiamo bisogno del lavoro delle IsJtuzioni, delle associazioni, del mondo 
produYvo, della scuola, della cultura, del contributo di ciascuno, per sradicare un fenomeno che 
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tradisce il pa<o su cui si fonda la nostra stessa idea di comunità. Il numero di donne viYme di 
aggressioni e sopraffazioni è denuncia stessa dell'esistenza di un fenomeno non legato soltanto a 
situazioni anomale. Ad esso non possiamo limitarci a contrapporre indignazioni a intermi<enza. 
Siamo lontani dal radicamento di quel profondo cambiamento culturale che la nostra Carta 
cosJtuzionale indica. Un percorso in cui le donne e gli uomini si incontrano per costruire insieme una 
umanità migliore, nella differenza e nella solidarietà, consapevoli che non può esserci amore senza 
rispe<o, senza l'acce<azione dell'altrui libertà. Una via in cui le donne conquistano l'eguaglianza 
perché libere di crescere, libere di sapere, libere di essere libere (…)” 

(Dichiarazione del Presidente Ma<arella in occasione della Giornata internazionale per l’eliminazione della 
violenza contro le donne, 25/11/2023) 

Sviluppa una riflessione sulle parole del Presidente della Repubblica, soffermandoJ, in parJcolar 
modo, su che cosa possono fare le isJtuzioni scolasJche per “sradicare un fenomeno che tradisce il 
pa6o su cui si fonda la nostra stessa idea di comunità”. Nella esposizione e nella argomentazione del 
problema puoi far riferimento a conoscenze, esperienze e le<ure personali o scolasJche. Puoi 
arJcolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente JtolaJ e presentarlo con un Jtolo 
complessivo che ne esprima sinteJcamente il contenuto. 

PROPOSTA C2  

Testo tra<o da: Marco BelpoliJ, Elogio dell’a6esa nell’era di WhatsApp, in la Repubblica, 30 gennaio 2018  
(h<ps://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-della<esa-nellera-whatsapp35.html)  

«Non sappiamo più a<endere. Tu<o è diventato istantaneo, in "tempo reale", come si è cominciato a 
dire da qualche anno. La parola chiave è: "Simultaneo". Scrivo una email e a<endo la risposta 
immediata. Se non arriva m’infasJdisco: perché non risponde? Lo scambio epistolare in passato era il 
luogo del tempo differito. Le buste andavano e arrivavano a ritmi lenJ. Per non dire poi dei sistemi di 
messaggi istantanei cui ricorriamo: WhatsApp. Bo<a e risposta. Eppure tu<o intorno a noi sembra 
segnato dall’a<esa: la gestazione, l'adolescenza, l'età adulta. C’è un tempo per ogni cosa, e non è mai 
un tempo immediato. […] Chi ha oggi tempo di a<endere e di sopportare la noia? Tu<o e subito. È 
evidente che la tecnologia ha avuto un ruolo fondamentale nel ridurre i tempi d’a<esa, o almeno a 
farci credere che sia sempre possibile farlo. Certo a parJre dall’inizio del XIX secolo tu<o è andato 
sempre più in fre<a. L’efficienza compulsiva è diventato uno dei traY della psicologia degli individui. 
Chi vuole aspe<are o, peggio ancora, perdere tempo? […] Eppure ci sono ancora tanJ tempi morJ: 
"Si prega di a<endere" è la risposta che danno i numeri telefonici che componiamo quasi ogni giorno. 
AspeYamo nelle stazioni, negli aeroporJ, agli sportelli, sia quelli reali che virtuali. A<endiamo 
sempre, eppure non lo sappiamo più fare. Come minimo ci innervosiamo. L’a<esa provoca persino 
rancore. Pensiamo: non si può fare più velocemente?»  

Nell’arJcolo di Marco BelpoliJ viene messo in evidenza un a<eggiamento oggi molto comune: il non 
sapere a<endere, il volere tu<o e subito. A parJre dal testo proposto e traendo spunto dalle tue 
esperienze, dalle tue conoscenze e dalle tue le<ure, rifleY su quale valore possa avere l’a<esa nella 
società del “tempo reale”. Puoi arJcolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente JtolaJ e 
presentarlo con un Jtolo complessivo che ne esprima sinteJcamente il contenuto. 
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_____________________________  

Durata massima della prova: 6 ore. 
È consenJto l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per 
i candidaJ di madrelingua non italiana.  
Non è consenJto lasciare l’IsJtuto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce

 9


